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Parrocchia Santa Maria di Lourdes - Milano 
Esercizi Spirituali parrocchiali - terza meditazione - 25 marzo 2015 

 

Tu sei il Pane 
 

Ascoltiamo il Signore che ci parla 
 

Gv 6,26-35.48-58 

 

Dagli Esercizi Spirituali di Ignazio di Loyola 
 

46. La preghiera preparatoria consiste nel chiedere a Dio nostro Signore la grazia che tutte le mie intenzioni, le mie 
attività esterne e le mie operazioni interiori tendano unicamente al servizio e alla lode della sua divina Maestà.  

47. Il primo preludio è la composizione vedendo il luogo. (…) La composizione consisterà nel vedere con 
l’immaginazione il luogo materiale dove si trova quello che voglio contemplare: per luogo materiale si intende, ad 
esempio, il tempio o un monte dove si trova Gesù Cristo o nostra Signora, secondo quello che voglio contemplare. 
(…) 

48. Il secondo preludio consiste nel domandare a Dio nostro Signore quello che voglio e desidero. La domanda deve 
essere conforme all’argomento trattato. (…)  

49. Nota. Prima di tutte le meditazioni o contemplazioni, si devono fare sempre la preghiera preparatoria, senza 
cambiarla, e i due preludi già indicati, variandoli alcune volte secondo l’argomento trattato. 

 

Credo, o Signore, di essere alla tua presenza; e ti adoro profondamente. 
Illumina la mia intelligenza e fortifica la mia volontà, 

affinché la mia vita venga pian piano trasformata dall'incontro con te. 
Rendimi libero da tante cose che mi opprimono, 

attento ad evitare la dispersione in molti interessi superficiali, 
impegnato nella ricerca continua della tua volontà. 

Spirito Santo, crea in me un cuore nuovo, capace di amare Cristo e i fratelli. 
Che la mia preghiera sia sostenuta dall'intercessione di Maria, 

Madre della Chiesa e modello di disponibilità alla tua voce. 
 

Meditiamo a partire dalla nostra attuale condizione 
 

1. Non avete visto dei segni - vi siete solo saziati: lo sfamarsi è uno dei bisogni primari dell’uomo e 
dovrebbe servire a mettere la creatura nelle condizioni di compiere ciò per cui esiste (cfr il “principio e 
fondamento”); in realtà spesso diventa l’obiettivo unico (riempire la pancia). La preoccupazione-piacere di 
soddisfare questa fame fisica abbassa ogni altro desiderio («Non di solo pane vive l’uomo») e annebbia la 
percezione della realtà (“Non ci vedo più dalla fame”): si finisce per considerare un uomo come un dio o 
magari Dio come un panettiere. 
 

Esercizio: chiedo che Il Signore Gesù si riveli a me, attraverso i segni che Lui predispone. A Lui dico: 

“Tu sei il Pane per il mio cammino”; “Tu sei il nutrimento della mia vita”; “Gustate e vedete 

quanto è buono il Signore”. 
 

a. Sono una persona capace di vedere dei “segni” attorno a me, oppure ho una visione “profana” delle cose 

e della vita? 

b. Quali sono i miei più profondi desideri? Quali quelli “permanenti” nella mia vita e quali quelli 

“transeunti”? Quale spazio hanno in me i desideri degli altri? Li colgo e li accolgo? 

c. Cosa mi succede quando realizzo un desiderio? Riconoscenza o tristezza, cui segue la noia? 

 
2. Il Figlio vi darà il cibo che rimane - un pane dal cielo - La promessa di Gesù appare duplice: 
certamente che il suo cibo rimarrà e continuerà a sfamare… ma - condizione necessaria delle prima 
affermazione - che in noi resterà la fame di Lui! Il “cibo di Gesù” non è immediatamente l’eucarestia: «Mio 
cibo è fare la volontà di Colui che mi ha mandato e compiere la sua opera» (Gv 4,34). Ciò che nutre, 
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sostiene, dà vita al Figlio di Dio è la sua relazione con Dio Padre; i suoi discepoli percepiscono la bellezza e 
la necessità di questa relazione fontale: «Signore, mostraci il Padre e ci basta» (Gv 14,8). Tale relazione 
proviene «dal Cielo», è trinitaria, divina, supera le possibilità di pensiero e di desiderio dell’uomo; eppure 
alle creature è dato il dono di poter entrare in questa relazione. 
  

Esercizio: a Gesù Figlio di Dio chiedo di poter entrare nella sua relazione con Dio Padre e di trovare 

lì il mio nutrimento. Ripeto: «Signore, mostraci il Padre» e ascolto la sua risposta: «Chi ha visto 

me ha visto il Padre». 
 

a. “Mi basta” la relazione con Dio Padre… o nemmeno penso che faccia per me? 

b. “Compiere l’opera di Dio” è un dovere per me o un piacere? E’ vitale o accessorio? 

c. Dio Padre non chiede “prestazioni” ai suoi figli, solo di stare in relazione filiale con Lui, come lo era Gesù. 

Come sono stato formato a proposito della cosiddetta “volontà di Dio”? 

 
3. Hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti - La manna era il quotidiano nutrimento 
offerto da Dio al suo popolo in cammino nel deserto. Ma era un cibo transeunte: fino all’arrivo nella Terra 
Promessa e fino alla fine della vita dei singoli. 
 

Esercizio: passo in rassegna le “manne” che mi hanno sostenuto in qualche tratto del mio 

cammino, consapevole che si è trattato di “cibi transeunti”, non definitivi per la mia vita.  
 

a. Anche nella mia storia ci sono stati periodi di “deserto”, nei quali ho dovuto ricorrere a “razioni di 

sopravvivenza”? Magari di non grande qualità-bontà, ma piccole “provvidenze” di Dio. 

b. Magari sono rimasto deluso quando - dopo aver fatto affidamento su queste “manne” - mi sono reso 

conto che non mi stavano salvando dalla “morte”… 

c. Gli israeliti dovevano raccogliere quotidianamente la quantità sufficiente per quel giorno; non potevano 

fare scorte, altrimenti deperiva. Mi è capitato di fare “scorte” di cibi deperibili, a cui pensavo di affidare il 

sostentamento nel tempo, per me e per i miei cari? 

 
4. Ha la vita eterna - Le prime comunità cristiane - ben più di noi - interpretavano l’eucarestia come il 
“viatico”, il cibo della “via” verso la vita eterna, dopo la morte. Noi siamo uomini ben ancorati a questa 
terra, con poca voglia di arrivare “all’altra riva”, a tal punto da rifiutare l’idea stessa della nostra morte. 
 

Esercizio: chiedo al Signore di preparare per me un posto nella vita eterna con Lui e con i miei cari. 

Invoco la Sapienza per considerare il nutrimento di questa vita come la condizione necessaria 

per arrivare al giorno del mio passaggio all’altra Vita. 
 

a. Quali sono le situazioni in cui mi accorgo che la mia vita è caratterizzata dalla finitudine? Come 

reagisco? Debolezze, malattie, inquietudini, paure, insicurezze… 

b. Oso chiedere per i miei cari il dono della vita eterna? 

c. Compio su questa terra azioni “di vita eterna”, vivendo nell’amore al modo di Gesù? 

 
5. Vivrà per me - Al centro di queste parole di Gesù e della nostra settimana di Esercizi spirituali, vi è 
questa affermazione: chi si nutre dell’amore di Gesù riesce a vivere come Lui, vive “attraverso” Lui (quel 
“per Gesù” non sottintende una forma di servilismo). “Dimmi cosa mangi e ti dirò chi sei”: chi nella sua vita 
mangia Gesù (nell’eucarestia, ma non solo: nel respiro, nello sguardo, nei sentimenti, nelle decisioni… vive 
nutrito dal respiro, dallo sguardo, dai sentimenti, dalle decisioni di Gesù) vive la sua vita nella vita di Lui 
(«Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me» - Gal 2,20); gli è data la fortunata possibilità di essere 
come Lui («Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù» - Fil 2,5). 
 

Esercizio: ringrazio il Signore Gesù per la sua decisione di vivere in me e per la fortuna di poter 

vivere la sua vita nella mia. 
 

a. Quali tratti della mia vita sono particolarmente simili a quelli di Gesù? Quali più lontani? 

b. Vivo “attraverso” un Altro: mi spiace? Mi sento espropriato di me? 

c. Quale tratto dei “sentimenti” di Gesù vorrei avere adesso? 


